PROGETTO PER LA CONOSCENZA, LA VALORIZZAZIONE E LA FRUIZIONE DEI “MANUFATTI MINORI” AFFERENTI LE STRADE  DEL CHIANTI SENESE E FIORENTINO.

Nota introduttiva

il progetto si propone la conoscenza, la valorizzazione e la fruizione dei manufatti di pertinenza stradale afferenti i percorsi e le viabilità storiche del territorio del Chianti senese e fiorentino. Questi manufatti, che a seguito meglio descriveremo nelle loro diverse tipologie, possono così sinteticamente individuarsi: 

· Lavatoi e Fontanili

· Croci votive e Tabernacoli

· Cappelle stradali

· Ponti, Muri di contenimento e Fondi stradali di particolare valore storico e/o paesaggistico

Oggetti di “arredo rurale” 

ci siamo interrogati sul ruolo e sull’origine dei manufatti intorno ai quali ruota la nostra proposta progettuale. I lavatoi, i fontanili ed i tabernacoli fanno parte di una scala talmente minuta che sono percepibili solo da chi attraversa e vive il territorio con mezzi diversi da quelli d’uso moderno: è infatti rarissimo viaggiando in auto, riconoscere o semplicemente notare un tabernacolo o un fontanile, a meno che non si trovi su un bivio di una strada carrabile o in prossimità di un importante edificio storico. Eppure, oltre al loro rilevante valore numerico, questi oggetti erano normalmente posti in luoghi nodali della fitta maglia delle antiche sistemazioni rurali: la loro percettibilità era funzionale a chi viveva il territorio e serviva come elemento qualificante di un luogo o di una proprietà; erano insomma una sorta di segnale  che, indipendentemente dall’origine e dalla funzione, rappresentava un modo di appropriazione e definizione geometrica puntuale di un preciso ambito territoriale.

La definizione generica di “oggetti di arredo rurale”, che vuole essere comprensiva di tutti i manufatti minori (lavatoi e fontanili, tabernacoli ed in parte i ponti) ci deriva da un paragone con quello che in epoca storica (e con sorprendente continuità) è successo nei centri urbani principali. L’arredo urbano, inteso nella accezione più nobile del termine, era il disegno e la collocazione di oggetti diversi (ma normalmente di piccola scala) che arricchivano e qualificavano, oppure essi stessi lo erano, i luoghi della città. Un esempio tangibile sono a Siena i manufatti idraulici: si va dal beverello di collocazione novecentesca, ai pozzi, di quartiere o appartenenti a palazzi nobiliari, sino a manufatti di enorme rilevanza come la fonti pubbliche. La loro caratteristica era però sempre la stessa: servire, “abbellire” qualificare. Alcune grandi operazioni di arredo urbano, quale quella compiuta a Firenze in occasione dello sposalizio tra Caterina dei Medici e Francesco Primo, Re di Francia, hanno contribuito a  connotare e definire il volto cinquecentesco della  Città. L’arredo urbano ha inoltre una doppia capacità: si uniforma all’immagine complessiva di un luogo e di un città ed al contempo arricchisce lo spazio di oggetti riconoscibili e di fruizione pubblica (sono tali anche per il solo fatto di essere visti da tutti).

Allo stesso modo i manufatti oggetto di indagine “lavorano” sul territorio del Chianti, cioè sono usati come punti di riferimento, a volte anche di aggregazione (come lo erano i lavatoi) e qualificano lo spazio in cui si insediano. Si configurano perciò come oggetti di arredo rurale, definendo a scala piccola il carattere di un territorio.

Altra considerazione generica può essere fatta in merito all'età di questi oggetti: posto che quasi mai ci sono fonti storiche che parlano di un lavatoio o di un tabernacolo, è curioso sottolineare come tra le iscrizioni e le targhe votive che si trovano affisse o incise sui manufatti (specie in quelli di ispirazione religiosa) le date più antiche non superano la soglia degli inizi del 1800, anzi la stragrande maggioranza appartiene al secolo appena trascorso. L'impressione è che la inaspettata e relativa gioventù dei manufatti non sia tanto ascrivibile ad una improvvisa e contemporanea ricolonizzazione del territorio, fatto che semmai si è verificato a partire dal '700, quanto ad una continua opera di manutenzione, rifacimento e riappropriazione di oggetti che facevano parte del vivere quotidiano e che quindi si rinnovavano o nascevano di generazione in generazione. I manufatti più recenti, ben riconoscibili soprattutto nei materiali, sono assi spesso dei rifacimenti o degli aggiornamenti di  strutture più antiche, rovinate dal tempo, che si sono riproposti sul territorio in modo altrettanto naturale e funzionale.

I manufatti religiosi

tra i manufatti di ambito stradale oggetto della proposta progettuale, gli elementi tipologici di ispirazione religiosa, i tabernacoli, le croci ed alcune cappelle votive, sono numericamente i più rilevanti.

Si tratta di oggetti nati per esprimere un voto: a ringraziamento  per un anno di raccolti particolarmente ricchi, a commemorazione di un evento tragico, o ancora per ricordare un pellegrinaggio in terre lontane o una ricorrenza estremamente importante (es. l'Anno Mariano). Indipendentemente dall'aspetto storico sociale che ha sta alla base della realizzazione di questi manufatti, su cui l'analisi si ripromette di indagare, ci preme sottolineare alcuni aspetti in merito alle strutture compositive più ricorrenti ed alla loro ubicazione sul territorio.

La maggior parte delle Croci è quindi a carattere votivo; i materiali con cui sono realizzate è il legno o il ferro, rarissimamente, e solo in rifacimenti recenti, la pietra o il calcestruzzo armato. La struttura compositiva è sempre la stessa: un piedistallo, più o meno elaborato, in pietra posto sopra un basamento rudimentale (a volte una roccia in sito).  Raramente la parte basamentale è in laterizio e , nel caso diventa una piccolo pilastro, con tanto di cornici e partiture tali da definirne una sorta di ordine “rustico”. Sul piedistallo, che può contenere  un incisione o una targa che ricorda l'anno di edificazione,  si inserisce la Croce che nel sistema compositivo è la parte più importante ma anche quella maggiormente soggetta ad una depauperazione più rapida. Perciò, mentre la parte basamentale può ritenersi antica, e spesso allo scopo venivano usati manufatti di recupero (pietre e dettagli scultorei di diversa provenienza), la Croce, specie se in legno, è di sicuro una ricollocazione più recente, dato che difficilmente un morale di castagno o una piattina di ferro può resistere all'aria aperta più a lungo di 50 anni senza subire danni consistenti.

Come le Croci i Madonnini, trascendendo dal loro valore religioso, sembrano essere anche e soprattutto una sorta di segnale che qualifica e rende riconoscibile un luogo e un territorio a scala umana. Non è un caso che la maggior parte dei tabernacoli si inserisce negli incroci stradali, specie tra una viabilità di collegamento (pubblica) ed una vicinale. Questa funzione di segnale territoriale, quasi a voler sottolineare con una presenza puntuale la sottile trama geometrica in cui il paesaggio è suddiviso (la pertinenza di un campo coltivato, chiuso da muri in pietra, di una  proprietà fondiaria, l'avvicinarsi di una villa o di una Parrocchiale), si intravede ancora oggi. 

Le categorie in cui sono raggruppabili i tabernacoli sono sostanzialmente 3: a pilastro, a edicola, a vela. L'elemento ricorrente è ovviamente l'edicola sacra, cioè un loculo più o meno profondo che ospita, o ospitava, l'icona sacra. Nei casi di maggior pregio l'apparato compositivo e decorativo del tabernacolo sembra ripetere, in miniatura, lo schema della facciata o della parte presbiteriale di una cappella o di una chiesa rurale: non è un paragone azzardato se si pensa che alcuni ex voto etrusco-romani sono la riproduzione stereotipata a scala infinitesimale di templi o edifici funebri.

Un ultima considerazione può essere fatta in merito alla collocazione ed all'origine almeno di alcuni dei manufatti religiosi oggetto di indagine. Posto che il loro numero sale proporzionalmente al grado di antropizzazione storica del territorio e che si concentrano laddove la maglia poderale delle ville - fattorie  (di cui i poderi rappresentano l'unità fondamentale) appare più fitta, è probabile che l'origine di questi oggetti non sia esclusivamente (o non soltanto) come ex voto o commemorativa di fatti eccezionali. La visita alle “Sette Chiese”, rito cristiano di antichissime origini che si teneva durante i Tridui Pasquali (nella sera del Giovedì Santo),  derivato dai pellegrinaggi altomedioevali alle 7 principali basiliche Paleocristiane di Roma, poteva essere surrogata, in aree agricole ove la distanza tra i luoghi di culto era rilevante, dalla “visita” ai tabernacoli, arredati nell'occasione con addobbi floreali a simboleggiare il Sepolcro del Cristo. Tra le persone anziane è infatti ancora in uso definire la visita alle Sette Chiese come la visita ai 7 Sepolcri o ai Tabernacoli. 

I manufatti idraulici

Nel caso dei manufatti idraulici parlare di una regola che ne stabilisce la collocazione territoriale (come per le croci o i tabernacoli) è superfluo visto che sono stati costruiti a sfruttamento di venute naturali e quindi il fattore determinante per la loro ubicazione è la presenza dell'acqua.

Un fatto ricorrente è lo schema di funzionamento di questi manufatti ove  l'associazione di più oggetti a sfruttamento della stessa sorgente rende possibile un uso duplice della risorsa. A monte del sistema, posta sotto il piano di campagna, c'è la vasca di raccolta e di decantazione ove arrivano le acque sorgive attraverso le opere di captazione sul terreno. Dalla vasca, attraverso un bordo sfioro che può fungere anche da troppopieno, l'acqua raggiunge il fontanile che serve per uso civile; da qui si dirige spesso ad un lavatoio da dove successivamente può servire ad usi irrigui o essere incanalata in un collettore di dispersione.

I lavatoi, quasi sempre di forma rettangolare, sono posti nella stragrande maggioranza dei casi sotto il piano di campagna o hanno comunque un lato addossato al terreno da dove, per gravità, scaturisce l'acqua. Gli elementi morfologici e la tecnica costruttiva è sempre la stessa : vasche in muratura e pietre lavaie in  arenaria o galestro, con la tipica forma trapezoidale per consentire il lavaggio dei panni. La vasca principale è normalmente suddivisa in vasche più piccole da semplici muretti di laterizio, collegate da limitati punti di sfioro; nel caso di manufatti posti interamente sotto il piano di campagna intorno alla vasca c'è uno scannafosso percorribile. 

Un tempo luoghi di lavoro soprattutto per le donne, ma anche punti di aggregazione e di relazione sociale, elementi importantissimi nella quotidianità della vita rurale, i lavatoi si trovano oggi,  in un desolante stato di abbandono. La loro conoscenza ed il loro ripristino funzionale potrebbe essere plausibile non solo ai fini di un complessivo progetto di risanamento ambientale per porzioni limitate di territorio ma anche e soprattutto come elementi di arredo, piccole aree attrezzate per il riposo e la sosta per chi decide di visitare il Chianti a piedi o in bicicletta.

I ponti, i muri in pietra, i fondi stradali

L' indagine sarà limitata a un campione molto ristretto di questa vasta gamma di manufatti, con esclusivo riferimento a quelli di ambito stradale e di rilevanza storico-ambientale. 

Si tratta di manufatti di stretta pertinenza stradale nel senso che esistono in funzione di un percorso: ne consegue che il manufatto è costruito in rapporto al tipo di strada che serve e ne subisce le sorti: si amplia e si rinforza quando la sede stradale cresce di importanza o cambia tipo di utente, oppure scompare se un antico percorso cade per qualunque ragione in disuso. 

Gli elementi tecnico morfologici dei ponti presenti nell'area del Chianti sono sempre gli stessi: una luce unica, la centinatura a tutto sesto, sponde in muratura a calce, cimase in pietra o laterizio, spalle con cortina e sacco interno. In molte circostanze alcuni di questi elementi sono stati sostituiti o modificati, venendo incontro alle moderne esigenze delle viabilità carrabili. Una tra le modifiche più ricorrenti è la sostituzione della centinatura con travi in cemento armato; un altra è l'inserimento di sponde metalliche in luogo delle tradizionali in pietra.

Tra i muri in pietra, murati a secco, con malta o ibridi, vi sono 3 categorie prevalenti : di sostegno, di sottoscarpa e di confine, insieme ad una pressoché illimitata gamma di tipologie intermedie.

I muri a secco, a seconda dell'altezza e dell'ubicazione, assumono aspetti e connotazioni diverse ma, in ogni caso, sono caratterizzati da due elementi principali: la facciavista, cioè la cortina muraria esterna, con tessitura a filarotto o incerta; il sacco o dreno interno, fatto con inerti di varia natura, normalmente scaglie derivate dalla sbozzatura del facciavista. Più nel dettaglio abbiamo i seguenti elementi tecnico morfologici:

1) mancanza di opere di fondazione, se si eccettuano rari casi di altezze superiori ai 2 metri: normalmente gli elementi lapidei di attacco a terra presentano dimensioni maggiori ed incastri prevalentemente verticali.

2) una sezione trapezia, retta o isoscele, con estradosso sempre a reggipoggio 

3) un sacco interno o un drenaggio retrostante fatto con minutaglie ed inerti di risulta, a volte anche fascine di scopo

4) una cimasa di lastre di pietra dello spessore di 10/20 cm che poi poteva essere completata con un getto di calce a chiusura dei giunti principali.

Elementi accessori erano le canalette e le zannelle poste in testa ed al piede del manufatto e che avevano il compito di raccogliere le acque drenate e quelle superficiali.

Il muro a secco prevedeva quindi uno spessore medio (tra sacco e paramento) non inferiore ai 50 cm, visto che la tenuta complessiva del manufatto si fonda sulla “massa” piuttosto che sulle effettiva coesione degli elementi lapidei. I dissesti sono principalmente dovuti alla scarsa manutenzione che un tempo si svolgeva con cadenza semestrale: la ritassellatura, cioè la interpolazione di elementi minuti da giustapporre nei giunti di maggiori dimensioni del paramento esterno; la ripulitura da essenze infestanti; la tenuta della cimasa, con nuovi getti di calce o sostituzione degli elementi rovinati, in modo da impedire la percolazione diretta delle acque all'interno del sacco ed il successivo distacco del paramento esterni, la sostituzione o il riposizionamento degli elementi facciavista disconnessi. 

Quella dei muri in pietra del paesaggio chiantigiano, nati per consentire la messa a coltura di pendii eccessivamente ripidi e poi, nel ‘700, vera e propria tecnica agraria estesa a tutto il territorio, fu una sorta di impresa “titanica” collettiva che coinvolse intere generazioni di agronomi, proprietari, fattori e contadini. Pensare oggi ad un recupero totale ed estensivo di questi manufatti, facendo unicamente leva sul nuovo e diffuso “sentimento” del bel paesaggio alla toscana, sarebbe difficilmente attuabile a breve scadenza. Tuttavia una loro più approfondita conoscenza può condurre negli anni ad una maggiore consapevolezza sulla utilità tecnica di questi manufatti.    

Della infinita ragnatela di viabilità interpoderali che un tempo costituiva la trama principale della maglia agricola del territorio chiantigiano, restano oggi solo lievi tracce: la ragione di ciò risiede nella perdita degli interessi (umani ed economici) che tali percorsi recavano. Recentemente, l’accresciuto movimento del turismo rurale unitamente ad una maggiore sensibilità delle persone nei confronti della tutela ambientale, ha fornito importanti segnali di inversione di tendenza rispetto alla cura ed alla riscoperta dei percorsi secondari.

In altri casi (sebbene assai rari) si verifica il problema opposto all’abbandono: l’uso non compatibile della strada bianca dovuto ad un traffico eccessivo (spesso pesante) che il fondo stradale (stabilizzato ma per natura incoerente) e le infrastrutture di corredo alla strada (ponti, spallette, muri di tenuta)  non sono in grado di sostenere. 

Ancor più dei muri a secco delle sistemazioni agrarie e di  pertinenza stradale, le viabilità storiche del Chianti possono definirsi come invarianti strutturali del paesaggio: il loro segno possiede una sorte di razionalità metastorica, perché legato a significati non direttamente connessi a vicende del breve-medio periodo.

Meriti ed obiettivi della proposta progettuale

il progetto prevede una serie di azioni finalizzate alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale del territorio del Chianti mediante la conoscenza e la fruizione dei “manufatti minori” di pertinenza stradale descritti nella nota introduttiva.

Il primo degli obiettivi è la conoscenza: è un fatto importante che le Amministrazioni Comunali ed cittadini abbiano consapevolezza della consistenza delle risorse presenti sul loro territorio; il fatto di estendere la ricerca ed il censimento su tutto il Chianti, amplia la qualità dell'indagine e sottolinea la capacità e la necessità per un territorio culturalmente omogeneo di fare “sistema”. La volontà di conoscere un lavatoio o un tabernacolo non è solo giustificata da motivi censuari; si tratta anche e soprattutto di realizzare un catalogo su beni destinati ad un progressivo abbandono e facilmente aggredibili dall'incuria perché  posti in aree limitrofe, sui bordi delle strade, lontano dai centri abitati e quindi privi del naturale sistema di controllo costituito dal semplice presidio del territorio da parte dei residenti. Raccogliere in una schedatura omogenea che sintetizzi stato di conservazione, dimensione di massima, consistenza dei beni, significa produrre un documento utile per un loro eventuale ripristino.

Il secondo obiettivo è la ricostruzione dell'identità dei luoghi da operarsi attraverso la riscoperta delle forme del vivere aggregato e del senso civico che le nostre comunità mostrano ancora di possedere. Nel corso dei lavori per l'attuazione del progetto “Patto Verde”, che si propone la messa in pristino di alcuni beni oggetto della nostra proposta progettuale, i cittadini hanno in alcuni casi contribuito alla concretizzazione del recupero, fornendo indicazioni sull'uso, sul funzionamento e sull'originario aspetto  dei manufatti. Questi pur non essendo di loro proprietà (e nemmeno di proprietà pubblica) costituiscono per loro parte della identità del luogo e della comunità.

Il terzo obiettivo è la promozione territoriale da attuarsi mediante la diffusione del progetto con forme e modalità diverse. 

Metodologie applicative

fase 1

presa di contatto con gli enti partecipanti al progetto, raccolta del materiale disponibile e coordinamento; elaborazione del progetto grafico di massima finalizzato alle varie possibilità divulgative. Occorre che le singole Amministrazioni Comunali, coordinate ed indirizzate da una professionalità esterna siano capaci di indicare la preliminare collocazione dei beni presenti sul loro territorio. Sarà compito del coordinatore proporre ed attuare un sistema omogeneo che consenta la divulgazione del materiale secondo un preciso progetto grafico da lui redatto. I comuni dovranno essere in grado di fornire o indicare materiali finalizzati all'attuazione del progetto: progetti correlabili, cartografie, materiali di diversa natura connessi all'indagine, sentieristica ecc.... La raccolta preliminare dei dati e la loro formattazione è compito del coordinatore.

Tempo previsto: 1,5 mese

fase 2

si esegue “l'indagine di campo” ovvero si rilevano i manufatti oggetto dell'analisi. Questa fase, immediatamente conseguente alla prima, prevede la produzione della documentazione fotografica, un rilievo di massima, la indicazione sul valore e lo stato di conservazione del bene, i principali ed eventuali elementi di dissesto. Si tratta della parte più delicata dell'analisi e maggiormente dispendiosa. Si prevede la sua attuazione attraverso visite da parte del coordinatore del progetto e suoi collaboratori. La fase si conclude con l'individuazione cartografica dei beni rilevati, da fornirsi su supporto cartaceo ed elettronico. Ogni manufatto dovrà essere contrassegnato sulla cartografia con una sigla che lo renda immediatamente riconoscibile ed individuabile.

Tempo previsto 4 mesi

Fase 3

si concretizza con la schedatura dei manufatti individuati, oltre a fornire informazioni qualitative, ubicative e dimensionali di massima, dovrà avvenire secondo uno schema preordinato funzionale al tipo di divulgazione previsto nella fase 1. 

La schedatura e la catalogazione di ogni manufatto censito segue un principio ordinatore che deriva dalla volontà di “formattare” il maggior numero di informazioni possibili all’interno di un ordine logico che prescinde dalla tipologia dell’oggetto e dalla ubicazione geografica, ma dove la lettura di questi e di altri parametri sia la più possibile immediata. Si è perciò deciso di produrre per ognuno dei beni censiti una scheda generale “A” relativa alla consistenza del bene. 

Ogni scheda è identificabile con una sigla che definisce la tipologia generale attraverso le lettere L-T.-P- M ed S (il numero progressivo è riferito ad ogni oggetto di quella specifica tipologia: es. L 1, L 14, T 7)

 L  = manufatti idraulici

T  = manufatti religiosi

P  = ponti

M= muri 

S = percorsi

Al termine dell’opera censoria l’ultima sigla indicherà per territorio comunale il numero totale degli oggetti rilevati riferiti ad ogni elemento tipologico: es. L 4 significherà l’esistenza di 4 manufatti “L” (manufatti idraulici) sul territorio in esame. Sempre nell’intestazione della scheda compaiono la Tipologia e la Categoria  a cui il bene appartiene e l’Ubicazione che indica il Comune di appartenenza, la località e (ove possibile) la strada su cui insiste. La scheda esamina e cataloga la consistenza del bene in oggetto: si trova per ognuno dei manufatti censiti.

Contiene:

1) l’immagine masterizzata del bene in oggetto

2) l’ubicazione planimetrica in scala 1:10.000

3) una indicazione sulle dimensioni di massima

4) l’indicazione dei materiali di cui è costituito

5) informazioni sulla tecnica costruttiva

6) citazione sui principali elementi tecnologici

7) citazione dei principali elementi decorativi

8) l’abito paesaggistico territoriale nel quale il bene si inserisce

9) delle note esplicative che arricchiscono le informazioni precedentemente espresse

Si prevede la attuazione della fase 3 attraverso l'opera da parte del coordinatore del progetto e suoi collaboratori

Tempo previsto: 4 mesi

Fase 4

progetto grafico divulgativo: si intende la fornitura di supporto tecnico e logistico per la divulgazione del progetto. Verranno prodotte un minimo di n° 3 copie per comune di tutti gli elaborati prodotti (cartografie, schedatura, relazione)  sia su formato elettronico che su formato cartaceo. Questa fase può essere propedeutica alla realizzazione di un volume e/o dell'inserimento in rete del progetto, ampliando le possibilità promozionali dell'iniziativa.

Tempo previsto: 1.5 mesi

Costi previsti per l'attuazione del progetto

i costi individuati sono comprensivi di ogni onere

fase 1)

coordinatore  15/20 giorni € 4.000

fase 2)

coordinatore 20/30 giorni € 6.000

collaboratori 80 uomini/giorno € 8.000

fase 3)

coordinatore 20/30 giorni € 6.000

collaboratori 80 uomini/giorno € 8.000

fase 4)

coordinatore 20 giorni € 5.000

costo presunto per la stampa del volumetto in 500 copie (pagine 100 circa), già formattato e progettato per la stamperia € 5.000

